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Firenze, 25.08.2014        IL RECLUTAMENTO IN ITALIA E LA SITUAZIONE TOSCANA
Premessa
Le procedure per il reclutamento a tempo indeterminato del personale docente fanno riferimento alla legge n. 124/99 che prevede due canali:

· Graduatoria di merito del concorso per esami e titoli (cristallizzata)

· Graduatoria ad esaurimento (ex permanente). Oggi è divisa in 4 fasce: 1^ fascia e 2^ fascia chiuse, senza più candidati (I fascia comprende docenti vincitori dei soppressi concorsi per soli titoli art. 401 comma 1 d.lgs 124/99, II fascia comprende personale abilitato al 3 maggio 1999); 3^ fascia personale abilitato entro 2007; 4^ fascia docenti abilitati iscritti negli a. a. 2007-2008 2008-2009, 2009-2010, 2010-2011 ai corsi presso le Facoltà di Scienze della formazione, le Accademie e i Conservatori.
Ad oggi, salvo rare eccezioni, sono attive solamente  la III  e IV fascia
Il reclutamento per le supplenze sui posti che entro il 31 dicembre sono  resi  vacanti o disponibili fino al termine dell’anno scolastico, avviene attingendo dalla Graduatoria ad Esaurimento (GAE, ex permanente) e, in caso di esaurimento, dalle graduatorie di istituto (quindi anche personale non abilitato).
Breve evoluzione dei due canali di reclutamento
Con l’art.1 comma 6 della legge n.124/99 prende il via la storia delle attuali graduatorie ad esaurimento. La legge infatti introduce le graduatorie permanenti e sancisce che l’assunzione in ruolo è fatta al 50% da queste graduatorie e per l’altro 50% dalle graduatorie di merito del concorso.
Con questa legge è data assicurazione agli inseriti nelle graduatorie permanenti che prima o poi potranno accedere al ruolo anche senza superare il concorso ordinario. La legge 306/2000 afferma infatti che l’esame di Stato che si sostiene al termine del corso svolto dalle scuole di specializzazione ha valore concorsuale.
Le attuali Graduatorie Ad Esaurimento (ex permanenti) hanno avuto un’evoluzione assai travagliata. Inizialmente sono suddivise in 5 fasce con aggiornamento annuale.  Successivamente a seguito di contenziosi e pronunce giurisprudenziali le fasce hanno subito modifiche e oggi sono 4. 

Nel corso degli anni, sempre a seguito di pronunce giurisprudenziali le graduatorie hanno subito anche modifiche nella tabella di valutazione e, altro. I punti fondamentali sono però i seguenti:

1) La legge 296/2006 comma 605 lett. C) (Governo Prodi/Fioroni) afferma che le graduatorie da permanenti diventano ad esaurimento, consentendo l’ultimo inserimento nell’aggiornamento del biennio 2007/2008 per coloro che erano in possesso di abilitazione e, con riserva, per coloro che stavano conseguendo il titolo di abilitazione nei corsi SSIS,COBASLID, didattica della musica, Scienze della formazione primaria. In questo modo le graduatorie venivano “cristallizzate”, senza possibilità di successivi inserimenti.
2) In parallelo viene previsto un piano di 150.000 assunzioni. In tal modo si prevede  l'esaurimento delle GAE e l’avvio in parallelo della procedura concorsuale ormai ferma al 1999 e, in alcuni casi, al 1990. In ogni caso, è sempre prevista la possibilità di trasferimento  da una provincia ad un'altra al momento dell’aggiornamento che, dal 2003 da annuale è  diventato biennale.
3) Con il Governo Berlusconi e il Ministro Gelmini il piano di assunzioni previsto non è stato attuato (sono stati invece tagliati circa 130mila posti nella scuola statale!). Contestualmente sono state introdotte norme che consentivano nuovi inserimenti, vietavano il trasferimento all’atto dell’aggiornamento per coloro che erano già inseriti in graduatoria, salvo la possibilità di scegliere ulteriori tre province dove collocarsi in coda (art. 5 bis L.169/2008, D.M. 42/09, L. 296/2009) disposizione quest’ultima dichiarata illegittima dalla Corte Costituzionale  con la sentenza n.41/2011.

4) Questa successione di provvedimenti “tampone” ha prodotto una serie di vertenze  sviluppatesi in maniera esponenziale (alcune ancora oggi aperte) che hanno fatto si che le graduatorie pur chiamandosi ad esaurimento in realtà non lo siano.
5) Si arriva dunque ad oggi in una situazione nella quale le graduatorie sono aggiornate ogni 3 anni, sono composte da personale abilitato entro il 2007, dai docenti che hanno frequentato i corsi le scuole di specializzazione per l'insegnamento secondario (SSIS) o i corsi biennali abilitanti di secondo livello ad indirizzo didattico (COBASLID), attivati nell'anno accademico 2007/2008, da docenti abilitati iscritti negli a.a. 2007-2008 2008-2009, 2009-2010, 2010-2011 ai corsi presso le Facoltà di Scienze della formazione, le Accademie e i Conservatori.
6) Con l’abolizione delle scuole di specializzazione per l’insegnamento secondario, quindi dal 2008,  non è stato più possibile conseguire l’abilitazione per la scuola secondaria  fino agli attuali TFA/PAS, che però non consentono l’iscrizione nelle graduatorie ad esaurimento. L’impossibilità all’iscrizione a tale graduatorie vale anche per i laureati abilitati della facoltà di Scienze della Formazione Primaria che si sono iscritti all’Università successivamente al 2007/2008. Ciò ha comportato che per molte discipline della scuola secondaria, da oltre 5 anni, i posti siano ricoperti da personale non abilitato o da personale abilitato non inserito nelle graduatorie ad esaurimento, senza nessuna prospettiva di stabilizzazione o, per gli abilitati, con unica prospettiva il superamento di un concorso.

7) Del secondo canale di reclutamento, ovvero il concorso, non c’è stata traccia fino al 2012. La disciplina che regolamenta la partecipazione al concorso è stata modificata a partire dal 2000 a seguito dell’avvio del nuovo sistema universitario di abilitazione (Scienze della formazione primaria, SSIS ecc.). Viene stabilito che ai concorsi della scuola secondaria banditi successivamente al 1 maggio 2002 potranno partecipare solamente gli abilitati e, cessa la possibilità di conseguire l’abilitazione tramite concorso (D.I. 460/98 art.1). Nella fase transitoria è data la possibilità di partecipare al prossimo concorso anche al personale non abilitato che consegua la laurea entro gli anni accademici 2001-2002, 2002-2003 e 2003-2004 se si tratta di corso di studi di durata rispettivamente quadriennale, quinquennale ed esaennale e, a coloro che conseguano i diplomi che danno accesso all'insegnamento entro l'anno in cui si conclude il periodo prescritto dal relativo piano di studi a decorrere dall'anno accademico 1998-1999. La partecipazione al concorso è garantita anche a tutti i diplomati magistrali e scuola magistrale entro il 2001/2002 (art.2  D.I. 10 marzo 1997).

8) Il concorso successivo alla data del 1 maggio 2002 è quello del 2012. A questo concorso  non possono partecipare i docenti della scuola secondaria che pur insegnando da anni, non hanno avuto la possibilità di abilitarsi essendo soppressa la SSIS. Hanno invece potuto partecipare i docenti laureati abilitati che hanno frequentato Scienze della formazione primaria successivamente al 2007/2008 (esclusi dalle GAE) e, tutti i non abilitati in possesso di laurea entro 2001/02 per i percorsi quadriennali fino al 2003/2004 per quelli esaennali.

Situazione ad oggi
Dei posti per l’assunzione in ruolo, una percentuale superiore al 50% (circa il 75%) saranno attribuiti ai vincitori del concorso 2012 (il 50% è superata a causa dei ritardi nella pubblicazione delle graduatorie pertanto, è necessario recuperare i posti che sarebbero spettati al concorso lo scorso anno), la parte rimanente alle GAE. La coincidenza con l’aggiornamento delle GAE ha fatto si che ci sia stata un forte trasferimento di personale verso la nostra regione, con massicci inserimenti nella GAE di docenti trasferiti da altre regioni, spesso con punteggi maggiori di chi era già inserito dando luogo così al fenomeno dello “scavalcamento”. Contestualmente lo scorso maggio con il D.M. n.356 è stato consentito lo scorrimento della graduatoria del concorso 2012 oltre i posti mesi a bando.

Questa situazione, inserita nell’attuale contesto di forte crisi occupazionale, ha fatto sì che si scatenasse una conflittualità tra le diverse tipologie di precari. In particolare, persone che fino allo scorso anno lavoravano da anni è probabile che quest’anno non lavorino più, e questo, come è evidente, pone un ulteriore serio problema sociale.
La mancanza di indizione dei concorsi ha fatto sì che nel corso degli ultimi anni per molte materie l’immissione in ruolo avvenisse solamente dalle GAE, illudendo ancora di più sulla possibile stabilizzazione, facendo dimenticare che la normativa degli anni 90’ impone la restituzione dei posti.
Cosa fare    PROPOSTE                                               
Bisogna per prima cosa impedire che le contraddizioni del sistema di reclutamento mal gestito da tutti i Governi succedutisi negli ultimi 15 anni si scarichino su coloro che dovrebbero beneficiarne, mettendoli gli uni contro gli altri, con rischio di dialettiche corporative che perdono di vista l'interesse generale sul funzionamento della scuola e sulle esigenze occupazionali del settore. Per questo si deve gestire al meglio le procedure di questi giorni frutto dei “pasticci” combinati nel tempo. Per questo al Governo chiediamo di affrontare il tema in maniera radicale e sistemica, interrompendo i provvedimenti parziali che sovrapponendosi compromettono ancora di più tutta la materia. Ecco alcune proposte.
- Immediata copertura di tutti i posti vacanti con immissioni in ruolo, superando i concetti di Organico di Diritto e Organico di Fatto per arrivare a quello di ORGANICO FUNZIONALE. Le tabelle allegate dimostrano che solo in Toscana avremmo in un colpo solo ca. 5.000 posti da stabilizzare: significherebbe esaurire di nuovo le graduatorie dei concorsi e dare un bello scorrimento alle GAE. Nominare in ruolo solo su una parte della disponibilità non fa risparmiare perché su quei posti verranno nominati i supplenti annuali (in ritardo) e con grande dispendio di energie e di utilizzo di risorse umane (USP/ATP ridotti all'osso), con aggravio anche di procedure da parte delle segreterie delle scuole (anche queste ridotte ai minimi termini) che si ritrovano a gestire migliaia di contratti in tempi brevissimi per poter garantire la regolarità degli stipendi ai neo assunti (sia di ruolo che supplenti). Il continuo cambiamento ogni settembre del personale non garantisce alle scuole di fare una programmazione didattica (salvo quei pochi istituti dove c'è stabilità di organico e di titolari) mirata alla continuità di contenuti, obiettivi, progetti, strategie e metodologie che determinano la qualità della scuola statale.
- Contingente aggiuntivo di immissioni in ruolo sui posti resi vacanti a seguito della revoca dei trattenimenti in servizio  (decreto 90/2014 convertito in legge n.114 11 agosto 2014) e della collocazione in pensione del personale rientrante nel contingente previsto dal D.L. 102/13.
- Rivedere le classi di concorso, adeguandole ai nuovi ordinamenti, creando aree di insegnamento più vaste, con le quali comporre orari/cattedra più adeguati. E’ necessario nell'immediato riassegnare ai precari anche gli spezzoni sotto le 6 h, cosa che, per altro, farebbe risparmiare lo Stato. Riteniamo importante che l'orario frontale di lezione resti a 18, 22, 25, proprio a tutela della qualità dell'insegnamento e della didattica.
- Deve essere garantito agli inseriti nelle GAE tempi brevi e certi di assunzione prima di procedere all'indizione di nuove procedure concorsuali. Stiamo parlando di personale che oramai da molti anni sta garantendo il funzionamento delle scuole. Siamo in attesa tra l'altro della sentenza della Corte di Giustizia Europea sulla mancata stabilizzazione del personale con più di tre anni di servizio consecutivo maturato.
- Garantire tempistica adeguata alle procedure: non è pensabile che solo in Agosto siano autorizzate le immissioni in ruolo, dando pochissimi giorni di tempo ad uffici oramai svuotati di personale per adempiere a tutte le procedure. Nonostante l'impegno del personale, la necessità di garantire trasparenza e correttezza non sempre si concilia con la necessaria velocità di adempiere alle procedure entro il primo Settembre. Gravi, sulle tempistiche, sono le responsabilità del Ministero che si scaricano sulle strutture territoriali. Ricordiamo che da 10 mesi la Toscana è senza Direttore Regionale.

- In questa fase devono essere promosse tutte le iniziative che garantiscano trasparenza e correttezza nelle procedure: l'Amministrazione deve, contestualmente alle operazioni di immissioni in ruolo, verificare la veridicità delle dichiarazioni riguardo ai titoli e ai servizi posseduti incrociando il periodo di servizio dichiarato col versamento dei contributi previdenziali. Inoltre devono essere verificate le certificazioni possedute dai Riservisti. Tutto questo perché sia rimosso qualsiasi dubbio sulla correttezza della posizione acquisita nelle nuove graduatorie. Ci risulta che gli uffici di Firenze abbiano già avviato questi controlli, che però chiaramente richiedono tempo. 

- Deve essere contestualmente definita la nuova procedura di reclutamento: abbiamo già il primo ciclo dei TFA terminato, il ciclo dei PAS in corso e le selezioni del secondo ciclo dei TFA in essere: lo Stato ha già ricreato un'altra generazione di precari e non ha ancora risolto il problema delle GAE! Chi paga 2500/3000 € per conseguire un’ abilitazione (avendo già il titolo di studio!) dovrebbe avere certezze sui tempi di assunzione. La FLC ha la sua proposta. Non possono più esistere differenze di diritti tra personale precario e personale di ruolo.
- Recuperare la possibilità di andare in pensione per coloro che rientravano nella cosiddetta “QUOTA 96”: potevano essere 4.000 posti per i precari in Italia, ca 200 in Toscana! Tutta la vicenda ha avuto il sapore della beffa, dove le persone sono state trattate come numeri, ignorando lo stato psicologico e le condizioni di vita di lavoratrici e lavoratori che da due anni vengono coinvolti e rimandati indietro continuamente. A questo si aggiunge l'altra beffa dei revocati dalle permanenze in servizio (pochi numeri) che sono stati di fatto licenziati senza nemmeno un minimo di preavviso e ai quali si impone un'uscita forzata che in molti casi determinerà oltre ad una situazione depressiva anche danni economici notevoli (dallo stipendio molti passeranno a pensioni basse visto che avevano chiesto la permanenza per maturare un po’ più di anzianità ai fini pensionistici (qualche esempio: insegnante di istituto superiore con stipendio di 1700,00 euro, la sua pensione sarà di 1.100,00 perché ha solo 26 anni di contributi; collaboratrice scolastica con stipendio di 1.100 euro avrà una pensione di 700 euro... ). Tra l'altro far rimanere in servizio “Quota 96” costa di più che far rimanere in servizio chi aveva chiesto la permanenza, dimostrando che anche in questo caso ai Ministeri non sanno fare i conti!
SARANNO RICHIESTI INCONTRI CON PREFETTO, ASSESSORE REGIONALE ALL'ISTRUZIONE, DIRETTORE USR.

